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Introduzione al Corpus Hermeticum

di John Michael Greer

I quindici trattati del Corpus Hermeticum, insieme al Sermone perfetto o Asclepio, sono i documenti fondamentali della tradizione ermetica. Scritti da autori sconosciuti in Egitto prima della fine del III secolo d.C., facevano parte di una letteratura un tempo consistente attribuita alla figura mitica di Ermete Trismegisto, una fusione ellenistica del dio greco Ermete e del dio egizio Thoth.

Questa letteratura nacque dallo stesso fermento religioso e filosofico che produsse il neoplatonismo, il cristianesimo e la variegata raccolta di insegnamenti solitamente raggruppati sotto l'etichetta di "gnosticismo": un fermento che affondava le sue radici nell'impatto del pensiero platonico sulle tradizioni più antiche dell'Oriente ellenizzato. Esistono evidenti connessioni e temi comuni che legano ciascuna di queste tradizioni, sebbene ognuna avesse una propria risposta alle grandi questioni dell'epoca.

I trattati che oggi chiamiamo Corpus Hermeticum furono raccolti in un unico volume in epoca bizantina, e una copia di questo volume sopravvisse fino a finire nelle mani degli agenti di Lorenzo de Medici nel XV secolo. Marsilio Ficino, capo dell'Accademia Fiorentina, fu sollevato dal compito di tradurre i dialoghi di Platone per tradurre prima il Corpus Hermeticum in latino. La sua traduzione fu pubblicata nel 1463 e ristampata almeno ventidue volte nel corso del secolo e mezzo successivo.

I trattati si dividono in diversi gruppi. Il primo (CH I), il "Poemandres", è il resoconto di una rivelazione data a Ermete Trismegisto dall'essere Poemandres o "Uomo-Pastore", espressione della Mente universale. Gli otto successivi (CH II-IX), i "Sermoni generali", sono brevi dialoghi o lezioni che discutono vari punti fondamentali della filosofia ermetica. Segue la "Chiave" (CH X), una sintesi dei Sermoni Generali, e dopo questa una serie di quattro trattati - "Mente a Ermete", "Sulla Mente Comune", "Il Sermone Segreto sul Monte" e la "Lettera di Ermete ad Asclepio" (CH XI-XIV) - che toccano gli aspetti più mistici dell'ermetismo. La raccolta è completata dalle "Definizioni di Asclepio al re Ammon" (capitolo XV), che potrebbero essere composte da tre frammenti di opere più lunghe.

Il sermone perfetto

Il Sermone perfetto o Asclepio, anch'esso incluso in questa raccolta, giunse al Rinascimento seguendo un percorso diverso. Fu tradotto in latino nell'antichità, presumibilmente dallo stesso Lucio Apuleio di Madaura, il cui capolavoro comico-serio L'asino d'oro fornisce alcune delle migliori testimonianze sopravvissute sul culto di Iside nel mondo romano. Agostino di Ippona cita ampiamente la vecchia traduzione latina nella sua Città di Dio, e copie rimasero in circolazione nell'Europa medievale fino al Rinascimento. La versione originale greca è andata perduta, anche se alcune citazioni sopravvivono in diverse fonti antiche.

Il Sermone perfetto è sostanzialmente più lungo di qualsiasi altra opera sopravvissuta dell'antica filosofia ermetica. Tratta argomenti che ricorrono anche nel Corpus Hermeticum, ma tocca anche diverse altre questioni, tra cui i processi magici per la creazione degli dei e una lunga e cupa profezia sul declino della saggezza ermetica e la fine del mondo.

Il significato degli scritti ermetici

Il Corpus Hermeticum cadde come una bomba ben mirata tra i sistemi filosofici dell'Europa tardo-medievale. Le citazioni dalla letteratura ermetica nei Padri della Chiesa (che non esitavano mai ad attingere a fonti pagane per dimostrare una tesi) accettavano una cronologia tradizionale che collocava "Ermes Trismegisto", come figura storica, al tempo di Mosè. Di conseguenza, i prestiti dei trattati ermetici dalle scritture ebraiche e dalla filosofia platonica furono visti, nel Rinascimento, come prova che il Corpus Hermeticum aveva anticipato e influenzato entrambi. La filosofia ermetica era vista come una tradizione di saggezza primordiale, identificata con la "Saggezza degli Egizi" menzionata nell'Esodo e lodata nei dialoghi platonici come il Timeo. Servì quindi come un'utile arma nelle mani dei ribelli intellettuali che cercavano di spezzare la morsa della scolastica aristotelica sulle università dell'epoca.

Fornì anche una delle armi più importanti per un'altra grande ribellione dell'epoca: il tentativo di ristabilire la magia come percorso spirituale socialmente accettabile nell'Occidente cristiano. Un altro corpus letterario attribuito a Ermete Trismegisto era costituito da testi astrologici, alchemici e magici. Se, come credevano gli studiosi del Rinascimento, Ermete era una persona storica che aveva scritto tutte queste cose, e se i Padri della Chiesa avevano citato le sue opere filosofiche con approvazione, e se quelle stesse opere potevano essere dimostrate come pienamente conformi ad alcune definizioni del cristianesimo, allora l'intera struttura dell'ermetismo magico poteva ricevere una legittimità indiretta in un contesto cristiano.

Questo naturalmente non funzionò; la radicale ridefinizione del cristianesimo occidentale avvenuta durante la Riforma e la Controriforma rafforzò le barriere dottrinali al punto che nel XVI secolo le persone venivano bruciate sul rogo per pratiche che nel XIV secolo erano considerate prove di devozione. Il tentativo, tuttavia, rese il linguaggio e i concetti dei trattati ermetici centrali in gran parte della magia post-medievale in Occidente.

La traduzione

La traduzione del Corpus Hermeticum e del Sermone Perfetto qui riportata è quella di G.R.S. Mead (1863-1933), originariamente pubblicata come volume 2 del suo Thrice Greatest Hermes (Londra, 1906). Mead era uno stretto collaboratore di Helena Petrovna Blavatsky, fondatrice e anima della Società Teosofica, e la maggior parte della sua considerevole produzione accademica fu pubblicata sotto l'egida teosofica. Il risultato, com'era prevedibile, fu che gran parte di quella produzione è stata da allora effettivamente messa al bando nei circoli accademici.

Questo è un peccato, perché le traduzioni di Mead della letteratura ermetica erano fino a poco tempo fa le migliori disponibili in inglese. (Sono ancora le migliori di dominio pubblico, motivo per cui le utilizziamo qui.) La traduzione di Everard del 1650, ancora in stampa, riflette lo stato della ricerca accademica al momento della sua realizzazione, il che è criticabile solo perché da allora sono state apprese alcune cose! La traduzione di Walter Scott - nonostante la dicitura sulla copertina della recente ristampa Shambhala, non si tratta del Sir Walter Scott famoso per Ivanhoe - sebbene più recente di quella di Mead, è un prodotto della "Nuova Critica" della prima metà di questo secolo e stravolge gravemente il testo; studiosi di ermetismo del calibro di Dame Frances Yates hanno definito la traduzione di Scott priva di valore. Al contrario, un confronto tra la versione di Mead e l'eccellente traduzione moderna di Brian Copenhaver, o con le traduzioni di CH I (Poemandres) e VII (Il male più grande tra gli uomini è l'ignoranza di Dio) riportate in The Gnostic Scriptures di Bentley Layton, mostra Mead come un traduttore capace, con una comprensione generalmente solida del significato di questi testi a volte oscuri.

C'è certamente un problema nella traduzione di Mead: l'estetica del testo inglese. Mead sperava, come menzionato all'inizio di Thrice Greatest Hermes, di «tradurre... questi splendidi trattati teosofici in un inglese che potesse, forse, essere considerato in qualche modo degno degli originali greci». Sfortunatamente per questa ambizione, egli scriveva in un'epoca in cui gli ultimi residui dello stile vittoriano, fiorito e pomposo, stavano combattendo contro la prosa colloquiale più diretta che era diventata lo stile del nuovo secolo. Intrappolato in questo groviglio come tanti scrittori dell'epoca, Mead voleva scrivere in grande stile, ma apparentemente non sapeva come fare. Il risultato è un miscuglio a volte bizzarro in cui lo slang di fine secolo si affianca a frasi esagerate in stile biblico, e in cui arcaismi mal utilizzati, ordine delle parole invertito e contrazioni poetiche rendono il testo poco elegante e, a volte, poco leggibile. Visto con la sensibilità della fine del XX secolo, il risultato rasenta in alcuni punti l'autoparodia involontaria: ad esempio, quando Mead usa la contrazione scozzese "ta'en" (per "taken"), apparentemente per puro colore poetico, evocando l'immagine di Ermete Trismegisto in kilt e sporran.

L'ordine "poetico" delle parole è probabilmente l'ostacolo più grave alla leggibilità; è buona norma, ogni volta che la traduzione sembra scivolare nel gergo incomprensibile, provare a rimescolare le parole della frase in questione. Vale anche la pena notare che Mead usa costantemente "for that" al posto di "because" e "aught" al posto di "any", e omette la parola "the" più o meno a caso.




Poemandres, Il Pastore degli Uomini

Note sul testo: Questo è il più famoso dei documenti ermetici, un racconto rivelatore che descrive una visione della creazione dell'universo e della natura e del destino dell'umanità. Gli autori dal Rinascimento in poi sono rimasti colpiti dal modo in cui il suo mito della creazione sembra in parte ispirato alla Genesi e in parte in contrapposizione ad essa. La Caduta è qui diventata la discesa dell'Uomo Primordiale attraverso le sfere dei pianeti fino al mondo della Natura, una discesa causata non dalla disobbedienza ma dall'amore, e compiuta con la benedizione di Dio.

I sette governatori del destino discussi nelle sezioni 9, 14 e 25 sono gli arconti dei sette pianeti, che compaiono anche nel Timeo di Platone e in una serie di scritti antichi solitamente raggruppati sotto il nome di "gnostici". Il loro ruolo qui è stranamente ambivalente: poteri dell'Armonia che sono tuttavia la fonte delle tendenze dell'umanità al male.

1. Accadde una volta che la mia mente meditasse sulle cose che sono, il mio pensiero fu elevato a una grande altezza, i sensi del mio corpo furono trattenuti, proprio come gli uomini che sono appesantiti dal sonno dopo aver mangiato a sazietà o dalla fatica del corpo.

Mi sembrò che un Essere più che vasto, di dimensioni oltre ogni limite, chiamasse il mio nome e dicesse: «Cosa vorresti sentire e vedere, e cosa hai in mente di imparare e conoscere?

2. E io dico: Chi sei tu?

Egli disse: «Io sono il Pastore dell'Uomo (Poemandres), Mente di ogni maestria; io conosco ciò che desideri e sono con te ovunque».

3. [E] io rispondo: Desidero ardentemente imparare le cose che sono, comprenderne la natura e conoscere Dio. Questo, dissi, è ciò che desidero sentire.

Egli mi rispose: Conserva nella tua mente tutto ciò che desideri sapere, e io te lo insegnerò.

4. Anche con queste parole il suo aspetto cambiò, e subito, in un batter d'occhio, tutte le cose mi furono rivelate, e vidi una Visione senza limiti, tutte le cose trasformate in Luce - dolce, gioiosa [Luce]. E mentre guardavo, fui trasportato.

Ma dopo poco tempo l'oscurità si posò su una parte [di essa], terribile e cupa, avvolgendosi in pieghe sinuose, così che mi sembrò simile a un serpente.

E poi l'oscurità si trasformò in una sorta di natura umida, agitata oltre ogni potere delle parole, vomitando fumo come da un incendio e gemendo un suono lamentoso che sfugge a ogni descrizione.

[E] dopo di ciò ne uscì un grido inarticolato, come se fosse una Voce di Fuoco.

5. [Allora] dalla Luce [...] una Parola Santa (Logos) discese su quella Natura. E verso l'alto, dall'altezza della Natura Umida, balzò fuori puro Fuoco; era leggero, veloce e anche attivo.

Anche l'Aria, essendo leggera, seguì il Fuoco; dalla Terra e dall'Acqua si alzò verso il Fuoco, così che sembrava sospesa al di sopra di esso.

Ma la Terra e l'Acqua rimasero così mescolate tra loro che nessuno poteva distinguere la Terra dall'Acqua. Eppure erano mosse dall'ascolto grazie alla Parola-Spirito (Logos) che le pervadeva.

6. Allora mi disse l'Uomo-Pastore: Hai compreso il significato di questa Visione?

No, lo saprò, dissi.

Quella Luce, disse, sono io, il tuo Dio, la Mente, prima della Natura Umida che apparve dall'Oscurità; la Parola-Luce (Logos) [che apparve] dalla Mente è il Figlio di Dio.

E allora? - dissi io.

Sappi che ciò che vede in te e ascolta è la Parola del Signore (Logos); ma la Mente è Dio Padre. Non sono separati l'uno dall'altro; è proprio nella loro unione [piuttosto] che consiste la Vita.

Grazie a Te, dissi.

Quindi, comprendi la Luce [rispose], e diventa suo amico.

7. E parlando così, mi guardò a lungo negli occhi, così che io tremavo al suo sguardo.

Ma quando alzò il capo, vidi nella Mente la Luce, [ma] ora in Poteri che nessun uomo poteva contare, e il Cosmo cresciuto oltre ogni limite, e che il Fuoco era circondato da un Potere potentissimo, e [ora] sottomesso era giunto a una quiete.

E quando vidi queste cose, compresi grazie alla Parola (Logos) dell'Uomo-Pastore.

8. Ma mentre ero in grande stupore, Egli mi disse di nuovo: Tu hai contemplato nella Mente la Forma Archetipica il cui essere è prima dell'inizio senza fine. Così mi disse l'Uomo-Pastore.

E io dico: Da dove hanno allora il loro essere gli elementi della Natura?

A questo Egli risponde: dalla Volontà di Dio. [La Natura] ricevette il Verbo (Logos) e, contemplando il Cosmo Bello, lo copiò, trasformandosi in un cosmo, per mezzo dei propri elementi e della nascita delle anime.

9. E Dio-la-Mente, essendo sia maschio che femmina, come Luce e Vita sussistente, generò un'altra Mente per dare forma alle cose, la quale, essendo Dio come era di Fuoco e Spirito, formò Sette Governanti che racchiudono il cosmo che i sensi percepiscono. Gli uomini chiamano il loro governo Destino.

10. Subito dagli elementi inferiori la Ragione di Dio (Logos) balzò alla pura formazione della Natura, e si riconciliò con la Mente Formativa; poiché era coessenziale con essa. E gli elementi inferiori della Natura furono così lasciati senza ragione, in modo da essere pura materia.

11. Allora la Mente Formativa ([riconciliata] con la Ragione), colui che circonda le sfere e le fa ruotare con il suo vortice, mise in moto le sue formazioni e le lasciò ruotare da un inizio senza limiti a una fine senza fine. Poiché la circolazione di queste [sfere] inizia dove finisce, come vuole la Mente.

E dagli elementi inferiori la Natura generò vite prive di ragione; poiché Egli non estese la Ragione (Logos) [ad esse]. L'Aria generò cose alate; l'Acqua cose che nuotano, e la Terra e l'Acqua si separarono l'una dall'altra, come voleva la Mente. E dal suo seno la Terra produsse ciò che viveva in lei, cose a quattro zampe e rettili, bestie selvagge e docili.

12. Ma la Mente Onnipotente, essendo Vita e Luce, generò l'Uomo a Sua immagine e somiglianza, di cui si innamorò come se fosse Suo figlio; poiché egli era bello oltre ogni paragone, l'Immagine del suo Genitore. In verità, Dio si innamorò della Sua stessa Forma e su di lui riversò tutte le Sue creazioni.

13. E quando contemplò ciò che il Creatore aveva creato nel Padre, anche [l'Uomo] desiderò creare; e [così] il Padre gli diede il suo assenso.

Cambiando il suo stato nella sfera formativa, in cui avrebbe avuto tutta la sua autorità, guardò le creature di suo fratello. Esse si innamorarono di lui e gli diedero ciascuna una parte del proprio ordine.

E dopo aver ben appreso la loro essenza e aver condiviso la loro natura, ebbe intenzione di rompere il Confine delle loro sfere e di sottomettere il potere di ciò che opprimeva il Fuoco.

14. Così colui che ha tutta l'autorità sui mortali del cosmo e sulle sue vite irrazionali, chinò il volto verso il basso attraverso l'Armonia, rompendo la sua forza, e mostrò alla Natura inferiore la bella forma di Dio.

E quando ella vide quella Forma di bellezza che non può mai saziare, e colui che [ora] possedeva in sé ogni singola energia dei [tutti e sette] Governatori, nonché la Forma stessa di Dio, sorrise con amore; poiché era come se avesse visto l'immagine della forma più bella dell'Uomo sulla sua Acqua, la sua ombra sulla sua Terra.

Lui, a sua volta, contemplando la forma simile a sé stesso, esistente in lei, nella sua Acqua, la amò e volle viverci; e con la volontà venne l'azione, e [così] egli vivificò la forma priva di ragione.

E la Natura prese l'oggetto del suo amore e si avvolse completamente attorno a lui, e si fusero insieme, poiché erano amanti.

15. Ed è per questo che, al di l
































































